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H «giallo» tra novità editoriali, TV e cinema 

Vivono nel Bronx 
V 

i ninotini 
di Agatha 

In libreria un mensile per il poliziesco americano - L'identikit 
del lettore - Realtà nel mistero o mistero nella realtà? 

Un disegno di Luciano Cacciò. A destra la copertina dell'edizione itallena del primo romanzo che ha per protagoniste Miss Marple. 

«Giallo» In libreria, ma non è un 
delitto. E allora? È un libro. Ma non il 
solito libello che si compra in edicola 
e finisce dimenticato non si sa dove o 
in quali mani. È un volumetto, rilega
to in modo nuovo ma pur sempre in 
versione economica (lire 2500) edito 
dal padre del giallo, cioè Mondadori. I 

{>rimi due titoli della collana del gial-
o d'azione sono «Chi ha tradito?» di 

Domini Wiles (pp. 192), e «Triplice o-
locausto per Mike» di Basii Copper 
(pp. 176). Li accomuna nella nuova 
serie — che avrà una produzione 
mensile — il genere cosiddetto ameri
cano. Storie, dunque, ed enigmi che 
fioriscono nel mondo della droga, 
della prostituzione, della violenza, 
nel sottobosco di una società molto di
versa dai salotti buoni dell'Inghilter
ra vittoriana cari ad Agatha Christie. 

Perchè questa iniziativa? Non ba
stavano, ad appagare gli amateurs, i 
settimanali e quattordicinali acquisti 
In edicola? Evidentemente no. Questo 
tipo di lettura, che il critico america
no Edmund Wilson definì sbrigativa
mente, nel '44, «una specie di vizio che 
per la sua stupidità e il minor nocu
mento si pone a mezza via tra il vizio 
del fumo e quello delle parole incro
ciate», conta tra il pubblico italiano, in 
cinquantadue anni di vita, oltre sei
cento milioni di lettori, 

Giallo in edicola, dunque, giallo In 
libreria e giallo, non tutti lo sanno, 
anche per corrispondenza, inviato dal 
Club degli editori. E presto, probabil
mente, anche giallo per telefono, nel 
senso che basterà una telefonata per 
riceverlo a domicilio. 

Edmund Wilson permettendo, il 
genere, da quando è apparso in Italia 
nel '29, si è andato sempre sviluppan
do fino a raggiungere, come giallo 
Mondadori — che nel settore è prati
camente un monopolio — le 100.000 
copie di tiratura negli anni Sessanta. 
Un boom al quale non fu estraneo il 
supporto di una opera pubblicitaria ai 
suoi esordi. Ora vendite e tirature si 
sono stabilizzate intorno alle 
50-70.000 copie per i settimanali, 
70.000 per i quattordicinali e altre 
30-50.000 per Segretissimo, la collana 
settimanale di libri di spionaggio. 

Quella che può sembrare una crisi 
nasconde, in realtà, una modifica all' 
interno del mercato e delle leggi del
la domanda e dell'offerta. Il giallo 
non è più solo quello letto. È anche 
quello seguito, con molteplice scelta, 
alle televisioni pubbliche e private. È 
quello «consumato» al cinema, È il li
bro che diventa film o il film che di
venta libro. Il genere, insomma, si di

lata in più filoni che si intersecano tra 
loro. E il pubblico a ruota. 

Forse runico elemento che il giallo 
ha in comune con le parole incrociate 
— sue coetanee insieme con il gioco 
«Monopoli» — è il cliente al quale sto
ricamente si è rivolto: il ceto medio. 
Recenti sondaggi lo confermano. L'i* 
dentikit del lettore — dice Oreste del 
Buono, che dirige la divisione gialli 
Mondadori — traccia i caratteri «so
matici» di un uomo maturo, mai più 
giovane di trentanni, di cultura me
dio alta, che legge anche altri romanzi 
e altri tipi di libri. 

Sarà perchè viene acquistato da un 
uomo maturo, tipo «capo-famiglia», 
sarà perchè lo leggono molte donne, 
sarà perchè i giovani desidererebbero 
graficamente qualcosa di più moder
no della rituale copertina con il cer
chio al centro, sta di fatto che il giallo 
settimanale e quattordicinale sembra 
quasi un prodotto «per la famiglia», 
che al suo interno se lo passa di mano 
in mano e rifugge dalle storie am
bientate nei violenti sobborghi delle 
metropoli. Ecco il perchè della nuova 
pubblicazione mensile, che dedicherà 
uno spazio differenziato al genere a-
mericano dove tale sfondo è pratica
mente inevitabile. 

Che significato ha proporre nel 
giallo questo che è già materiale di 

quotidiana cronaca nera? Proviamo a 
capovolgere la domanda. Perchè non 
vedere una certa realtà di tutti i gior
ni anche attraverso il romanzo giallo? 
Non si trovano, forse, guardando a ri
troso — almeno nei migliori autori — 
attente descrizioni della società o di 
certi ambienti sociali? Leggiamo Aga
tha e troviamo la regina Vittoria, ri
leggiamo Dashiell Hammet e scopria
mo l'America maccartista. 

Del Buono dice che il romanzo gial
lo è come uno spettro sociologico. La 
trama apparentemente cambia, ma è 
una «costante». Quello che cambia o-
gni volta — «la variabile» — è lo sfon
do, il contorno che, da marginale, di
venta elemento centrale. Dunque, se 
il delitto è il fatto sempre presente, 
cioè scontato, lo sfondo vero o verosi
mile pesca sempre dalla realtà. Che 
cosa si può concludere? Se il giallo è 
in parte realtà, è certo che anche la 
realtà ha in sé del giallo. Un po' sche
matico ma non privo di logica. In fon
do, non siamo ancora in attesa di co
noscere la soluzione di alcuni gialli 
mondiali, dall'assassinio di John 
Kennedy alla misteriosa morte di Ma
rilyn Monroe? 

È chi è Antelope Cobbler? 

Giovanna Milella 

Nuove notizie sul giallo, 
dunque» e un interrogativo 
'che torna, mai del tutto risol
to. Qual è il «segreto* di que
sto intramontabile genere? 
Perchè una così lunga e tena
ce fortuna? Un campionario 
di risposte possibili è offerto 
da un'antologia non recentis
sima, ma meritevole di ulte
riore attenzione: La trama del 
delitto, a cura di Renzo Cre
mante e Loris Rambelli (Pra
tiche ed., pp. 290, L. 10.000). 
Vi si parla del genere princi
pe, quello del racconto o ro
manzo poliziesco, e vi si rac
colgono testi più, o meno lu
stri. 

Tra le ipotesi avanzate dai 
vari autori, ricorre con una 
certa insistenza quella del 
«ragionamento logico» che do
mina un tale romanzo, del 
metodo rigoroso con cai esso 
mette ordine in un deliberalo 
disordine, dell'assoluta «coe-
renza delle sue conclusioni», 
come altrettanti motivi di 
piacere e soddisfazione per il 
lettore (Freeman); o, analo
gamente, dell'analisi «con
trollata» e «razionale; del-
l'«obiettività» scientifica, del
la sfida intellettuale che auto
re e lettore accettano sulla ba-

La facile certezza 
di chi scopre Venigma 

se di regole ferree e di mosse 
corrette (come in una partita 
a scacchi) all'interno di un 
«universo armonico», privo di 
incertezze, imponderabili for
tuita (Nicolson); e così via. 

Anche Brecht, in un suo 
scritto famoso, parte da ana
loghe premesse, riassumibili 
nel processo «logico» e «scien
tifico* della soluzione dell'e
nigma poliziesco, e nelle «pos
sibilità* fornite in questo sen
so al lettore. Ma egli introdu
ce proprio qui un elemento 
critico fondamentale, notan
do che la «grandissima soddi
sfazione» del lettore stesso na
sce appunto dalle «possibilità* 
che il romanzo poliziesco gli 
offre, rispetto alle difficoltà 
della vita di tutti i giorni; nel
la lettura di un così ordinato 
processo, in sostanza, egli può 
trarre quelle conclusioni e de
cisioni logiche che nella com

plicata realtà gli vengono co
stantemente ostacolate e ne
gate. C'è dunque una gratifi
cante illusione di libertà e di 
autodecisione. Nel romanzo 
poliziesco il lettore può eserci
tare le sue capacità di «dedu
zione» nei confronti di una 
«catastrofe» già consumata, 
in condizioni ben più favore
voli di quanto possa fare nei 
confronti delle catastrofi rea
li (crisi, guerre, rivoluzioni). 

Se una tale ipotesi sulla for
tuna del romanzo poliziesco 
ha qualche sia pur parziale 
attendibilità, si verifica qui 
almeno un limite e ritardo del 
genere, nel quadro della pro
duzione narrativa del Nove
cento (salve le solite eccezioni 
maggiori): che trova nella ri
petitività dei tuoi schemi e 
nello stesso carattere evasivo-
consolatorio indicato da 
Brecht, soltanto le proiezioni 

di qualcosa che riguarda il 
suo stesso impianto culturale 
di fondo. È la «razionalità» e 
^scientificità», che al genere 
poliziesco sembra tradizio
nalmente SGttesa, a risultare 
fittizia e regressiva: per esse
re fondata, appunto, su pro
cessi logici preordinati, su un 
determinismo causale, su una 
predilezione del certo, rispet
to all'indefinito, della necessi
tà rispetto alla problematici
tà, del verosimile-impossibile 
rispetto al possibile-incredibi
le, e quindi su un modello di 
indagine che presuppone 
sempre il ristabilimento di un 
«ordine*. Un impianto che — 
tra l'altro — porta alle estre
me conseguenze le illusioni di 
una confortante tradizione 
cidturale ottocentesca, e i li
miti del positivismo e del na
turalismo, traducendosi in un 
discorso narrativo sostanzial
mente chiuso, antiproblema

tico, al quale «non sipuà asso» 
lutamente aggiungere nulla 
di nuovo» (come scrive Free
man, considerando perfetta 
compiutezza quella che * in 
realtà una rigida improdutti
vità). 

Proprio U contrario, perciò, 
di tutto quello su cui si fonda 
il romanzo moderno: l'assen
za o rifiuto delle certezze ac
quisite, la trasgressione di o-
gni ordine apparente o impo-
sto, la ricerca inesausta nel • 
possibile e nell'imprevedibile, 
nel caos e nel disordine, la-
problematicità contrapposta 
alla consolazione, e così via. 
Come diceva Debenedetti, al 
«romanzo della necessità» si 
contrappone il romanzo dell' 
incertezza e dell'indefinibili-
tà, che in campo scientifico 
corrisponde all'armento della 
fisica quantistica. 

Si può forse dire, allora, che 
almeno in parte la fortuna del 
romanzo poliziesco è soltanto 
una tenace sopravvivenza 
(favorita da un'industria e da 
un mercato sempre più forti) : 
sopravvivenza, anzitutto, alla 
crisi delle proprie matrici cui' 
turali e delle proprie struttu
re narrative. 

Gian Carlo Ferretti 

Falsa modestia 
del papà 
di Maigret 

Un grande «giallista» si 
confessa. O almeno pare. 
Sembrerebbe un'occasione 
da non perdere, a prima vi
sta. Ma andiamo con ordine. 
Lo scrittore in questione è 
Georges Simenon, ormai alla 
soglia degli 30 anni. Ha avuto 
due mogli e quattro figli- Da 
molti anni vive con la sua ex
segretaria, Teresa, un'italia
na che, a suo dire, è l'unica 
donna con cui sia riuscito ad 
intrattenere rapportiprofon-
di e non provvisori. Dal 1973 
non scrive più romanzi — fi
no a quel momento, dalla sua 
fertilissima vena ne erano 
scaturiti più di duecento — 
ma in compenso comincia a 
dettare al registratore una 
sorta di autobiografia. 

Da questi taccuini sonori, 
nel 197.1 è venuto fuori un vo
lume che ora appare anche in 
Italia col titolo Un uomo co
me un alt-o, (Mondadori, I*. 
12.000). Simenon, tuttavia, 
non è affatto un uomo come 
un altro: egli è uno scrittore 
di enorme fama, rincorso da

gli intervistatori e amato da 
personaggi come Chaplin • 
Gide; è, tra l'altro, il creatore 
del commissario Maigret, una 
tra le bandiere che più orgo
gliosamente la Francia lette
raria sventola nel mondo in
tero. E i suoi appunti hanno 
lo stesso (e. a^sai spesso, u-
gual mente noioso) tono degli 
epistolari segreti dei grandi 
artisti: tutto materiale che, 
consapevolmente, viene poi 
avviato alla pubblicazione. 

Simenon e convinto che il 
dialogo tra sé e Georges Sim 
— uno dei suoi numerosi 
pseudonimi —, o tra sé set
tantenne e sé diciottenne non 
debba mai uscire dalle pareti 
domestiche ermeticamente 
sprangate agli estranei, né 
che mai debba essere riporta
to alla forma scritta: eppure 
avvia una sua registrazione 
con questo avvertimento: «Le 
prossime riRhe vogliono esse
re uno scherzo», dove righe al 
posto di parole la dicono lun
ga. Ma non sono solo tracce 
cosi palesi quelle che legitti-

Gino Cervi, famoso interprete di Maigret creatura di Georges Simenon. 

mano sospetti sulle vere in
tenzioni di Simenon: è tutto 
l'andamento delle confessio
ni che non regge all'esame 
appena più approfondito. 

Delle due, infatti, l'una: o 
Simenon ha rivisto e riorga
nizzato le sue registrazioni — 
e allora la mano del roman
ziere ha tradito la sua volontà 
conclamata di disimpegno — 
oppure Simenon ha dettato le 
sue memorie ponendosi già il 
problema della loro pubbli
cazione, e limando, con accu
rata consequenzialità, i ripidi 
pendii dell'erotismo, della 

polemica e del risentimento 
personali, del caos interior
mente monologante. I suoi 
periodi sono, a conferma di 
ciò, l'esatto contrario delle 
farneticazioni suggestive dei 
personaggi di Joyce: tutti 
conchiusi, tutti conseguenti, 
tutti unitari rispetto alla tria
de luogo-tempo-azione. E le 
ripetizioni di certi episodi 
sembrano più un indizio falso 
strategicamente collocato 
che non un inconveniente 
dovuto alla senescenza e all' 
improvvisazione. 
• «Non ho mai avuto molt» 

idee», confessa Simenon, per 
giustificare la sovrabbondan
za delle immagini rispetto al
le meditazioni, ma chi ricor
da la bonomia, l'umiltà, l'au-
tosvalutazione del buon com
missario Maigret sa bene che 
strumenti del genere servono 
a preparare la trappola in cui 
un colpevole, un lettore, ca
drà inesorabilmente. No, de
cisamente non si ricava alcun 
piacere morboso dallo strip-
tease cui questo grande uomo 
sottopone la sua coscienza. 

Aurelio Mlnonne 

L'ambigua storia del «femminile» nell'organizzazione della società 

Il matrimonio resta un patto 
o c'entra la seduzione? 

Da quando la storia è diven
tata anche ricerca del quoti
diano, dei comportamenti, del
le mentalità e del simbolico, la 
vita delle donne è entrata nel 
suo «territorio». Il matrimonio, 
oggetto di molti studi, soprat
tutto da quando l'antropologia 
ha messo in luce la sua fonda
mentale importanza per com
prendere l'organizzazione so* 
ciale e politica, è stato studiato 
in modo nuovo, attento all'am* 
biguità dello statuto femmini
le, a metà tra merce di scambio 
e mezzo di riproduzione, ele
mento centrale del mondo o-
scuro e temibile della sessuali
tà, e oggetto idealizzato del de* 
siderio e dell'amore. Ed ecco, 
conseguenza e segno di queste 
nuove tendenze, alcuni libri 
che, in modo diverso tra loro, 
aprono squarci di grande inte
resse sulla lunga storta del 
«femminile*. 

Il matrimonio medioevale, 
di Georges Duby (introduzio
ne di Ida Magli, Milano, Il Sag
giatore, 1981) esamina i due 
modelli di matrimonio presen
ti nella Francia del XII secolo. 
Il modello «laico*, nel mondo 
dell'aita aristocrazia (cui è li
mitata l'analisi di Duby) san
civa un patto tra due case, che 
si scambiavano un bene (la 
donna), destinato a. passare 
dalla sottoposizione al capoca-
sa originario a quella del mari' 
to e ad assicurare la riprodu
zione di un ordine basato sulla 
proprietà fondiaria. Il matri
monio aveva dunque, secondo 
questo modello, una straordi
naria importanza sociale ed e-
conomica, riconfermata anche 
dalla'nascita dell'«amor corte
se*. Questo gioco d'amore, le 
cui regole imponevano che l'a
mata fosse moglie di un altro, 
era infatti, da un canto, e-
spressione di una tendenza an
timatrimoniale (che scindeva 
amore e matrimonio, facendo
ne due mondi non solo diversi 
ma inconciliabili), ma era an
che, al tempo stesso, un indice 
e una riconferma dell'impor
tanza del matrimonio? In una 
società che proprio per la cen
tralità dell'istituzione, consen
tiva a pochi di sposarsi (per 
non dar luogo a troppi «casa
ti»), l'amor cortese distoglieva 
la sessualità degli scapoli dalle 
violenze e dai facili amori con 
le contadine, «addomesticava» 
i giovani aristocratici dando 
loro l'ideale della coppia « del 

Adamo ed Eva 
nel Paradiso 
terrestre 
in un'antica 
Incisione 
che raffigura 
il Peccato 
originale 

matrimonio. Peraltro, proprio 
nel momento in cui questo mo
dello si affermava, ad esso si 
contrapponeva quello 
ecclesiastico, destinato a pre
valere (riassorbendo in sé 
quello «laico*) e a segnare la 
storia del matrimonio occiden
tale. Per la Chiesa, il matrimo
nio era «remedium concupi-
teentiae», difesa contro le pul
sioni della carne che se non po
tevano essere cancellate dovef: 

vana almeno essere incanalate 
per la procreazione. Ma anche 
questo modello aveva al suo 
interno delle contraddizioni, 
del resto antiche quanto l'ideo
logia cristiana: la Chiesa rico
nosceva dignità di persona alla 
donna, non diversamente che 
all'uomo; ma, al tempo stesso, 
la donna era «la porta del dia
volo», lo strumento della carne 
e del peccato, attraverso il qua
le anche l'uso legittimo della 
sessualità doveva passare. 

Cosa accadrà nei secoli suc
cessivi? In una prospettiva di
versa, più attenta ai dati quan
titativi, la felice scelta di saggi 
a cura di Milly Buonanno (Le . 
funzioni sociali del matrimo
nio, Milano, ed. Comunità, 
1980) si propone come un ulte
riore interessante contributo 
alla scrittura di una storia non 
solo «istituzionale» del matri
monio. Nel XIV secolo «mal

grado certe sbavature del si
stema, il matrimonio resta, in 
linea di massima, la struttura 
portante e la finalità dell'edifi
cio demografico», scrive Le 
Roy Ladurie ne «I giochi del 
matrimonio e dell'amore*, 
tratto dall'ormai celebre Storia 
di un paese: Montaillou. Afa 
nei secoli successivi la conce
zione e le rappresentazioni col
lettive del matrimonio sono 
destinate a cambiare: da mezzo 
di riproduzione e trasmissione 
del patrimonio diviene luogo 
privilegiato dell'affetto e scel
ta in qualche misura elettiva. 
L'ascesa della famiglia nuclea
re (forse già a partire dal XVI 
- XVII secolo) porta a dare 
spazio a fattori e sentimenti 
che prima percorrevano strade 
diverse dal matrimonio: l'at
trazione sessuale e l'amore. Ma 
di nuovo, col tempo le cose 
sembrano destinate a cambia
re. Non siamo di fronte, oggi, a 
una nuova inversione di ten
denza si chiede la 3uonanno? 
Amore e matrimonio, forse, 
tendono nuovamente a scin
dersi, come sostengono alcuni 
sociologi.-Quali sono; infatti, • 
meccanismi attuali che deter
minano le scelte matrimonia
li? Non più esplicite e dichiara
te come una volta, le regole di 
convenienza sociali e economi

che continuano tuttavia ad e-
sistere, anche se negale dall' 
affermazione del diritto alla li
bera scelta. Secondo Bourdieu, 
«l'amore felice, cioè quello so
cialmente approvato, quindi 
predisposto al successo, non e , 
altro che quella specie di amor 
fati, amore del proprio destino 
sociale, che riunisce i partners 
socialmente predestinati me
diante le vie apparentemente 
rischiose o arbitrarie di una li
bera scelta*. 

A questo punto ti riferimen
to a un terzo libro che riguarda 
da t)icino le donne (J. Baudril
lard «Della seduzione*, Cappel
li) è certamente eterogeneo ri
spetto al discorso sin qui fatto. 
ma al tempo stesso quasi ine
vitabile. La storia del femmini
le, scrive Baudrillard, non si 
riduce «a questa storia di soffe' 
renza e di oppressione che gli 
viene attribuita». C'è mai stato 
veramente un potere maschi
le? «Forse, tutta questa storie. 
di dominio patriarcale, di fal-
locrazia, di privilegi maschili 
immemorabili è solo storiella 
stravagante. E questo a partire 
dallo scambio delle donne nelle 
società primitive, stupidamen
te interpretato come il primo 

'stadio della donna-oggetto». 
Le donne hanno sempre avuto 
un potere; la seduzione, che i 
«signoria dell'universo simbo
lico, mentre il potere rappre
senta solo la signoria dell'uni
verso reale». Perfettamente 
plausibile, dunque, i che «il 
femminile non sia mai stato 
dominato: è sempre stato do
minante». 

Le ipotesi di Baudrillard 
sulla seduzione possono essere 
lette a più livelli: ma fra di essi 
ve n'è uno, esplicito nel suo di
scorso, sul quale è difficile col
locarsi senza dissentire. «L'iro
nia si perde, scrive Baudril
lard, quando il femminile si 
costituisce come sesso anche * 
soprattutto quando lo fa -per 
denunciarne l'oppressione*. 
Certo: il gioco è stato ed è ben 
più complesso, i momenti indi» 
retti e occulti di potere ci sono 
stati e ci sono, ci sono state e ci 
sono le complicità, che è neces
sario svelare. Ma il discorso di 
Baudrillard va ben oltre: can
cella una volta di più una sto
ria che è indiscutibilmente 
(anche) di oppressione, 

Eva Cantarella 

RIVISTE / Reale o immaginario 
il pubblico rimane un enigma 

La rivista «Ikon», giunta alla 
vigilia del suo decimo numero 
— abbiamo ora in libreria il vo
luminoso n. 8-9, Esta
te/autunno 1930 — proceden
do nella sua «nuova serie» edita 
da un Istituto Gemelli faticosa
mente «riformato» merita un 
discorso molto attento. Non si 
tratta soltanto di rilevare il la
voro davvero poderoso sin qui 
compiuto dalla rivista, come ha 
dovuto ammettere persino chi 
non ne condivide in tutto o in 
parte il metodo, ma anche di 
apprezzare la funzione promo
zionale che Giovanni Cesareo e 
il gruppo pilota hanno saputo 
avere nei confronti di un'area 
di collaboratori sin dall'inizio 
agganciata proprio al fina di 
fornire spunti di ricerca ben ar
ticolati. 

Naturalmente d ò non si
gnifica che «Ikon» sia sempre 
riuscita nel suo programma e 
nella qualità dei suoi risultati 
scientifici, rr.a certo si può dire 
che ha mantenuto un orizzonte 
d'analisi molto esteso e per nul
la legato agli schematismi set
toriali di quanti si ostinano a 
ragionare in termini di solo ci
nema, o sola televisione o sola 
stampa o soli metodi o sole i-
deokfie ecc. Ha incontrato • 
incontra grandi difficoltà, que
sto è vero. Innsnzitutto una si
tuazione di «sovraccarico* tipi
ca dei ricercatori e degli specia
listi oggi operanti in Italia, si
tuazione dovuta prevalente
mente alla condizione instabile 
e precaria della ricerca scienti
fica in campo nazionale e istitu
zionale, 

In secondo luogo il cattivo 
funzionamento dei tempi e del
le forme editoriali rispetto ai 
tempi e alle forme della ricerca 
e della scrittura: la molto ben 
ragionata struttura della rivi
sta (in particolare le schede in
formative, le recensioni, la de
scrizione di processi, problemi 
ed esperienze, gli interventi di 
discussione) rischia di vedere 
trasformato in «difetto* proprio 
uno dei suoi meriti principali 
dal momento che tra la stesura 
e la lettura passano troppi me
si. 

In terzo luogo — ma su que
sto vorrei particolarmente insi-

etere — la difficoltà estrema 
che una rivista specialistica 
(eppure direttamente e sapien
temente diretta agli operatori, 
ai politici, ai tecnici, agli ammi
nistratori, ai movimenti...) in* 
contra per quanto riguarda la 
sua circolazione nel vivo dei di
battiti, delle polemiche, delle 
tattiche e strategie oggi in atto 
sulla stampa, nelle istituzioni, 
nei partiti. Se è vero che un lar
go margine di responsabilità 
può spettare ad una editoria 
più o meno volutamente inca
pace di far funzionare alcuni 
necessari meccanismi pubblici
tari, di investire sulla presenza 
della rivista nella vita quotidia
na, di non relegarla nello spazio 
di qualche lettore attento ma di 
fare in modo che essa vanga 
parlata, agita, usata, se pure 
ciò à vero, ripeto, credo che la 
colpa stia anche molto nella pi
grizia," nel conformismo, nell* 
incoltura dei giornalisti, degli 
operatori, dei politici. 

Ma veniamo ora al n. 8-9. La 
parte monografica è questa vol
ta dedicata all'importantissima 
questione del pubblico; que
stione cruciale per una civiltà 
dei consumi di massa quale 
quella vissuta su scala pianeta» 

ria e anche in Italia; questione 
direttamente politica sia se la 
vogliamo vedere nell'ambito 
dei conflitti sociali sia se la vo
gliamo ritrovare nel campo di 
strategie istituzionali, di capa
cità di governo, di egemonia del 
movimento operaio. 

L'impianto del discorso of
ferto da «Ikon», questa volta un 
poco sbilanciato e lacunoso, do
po riapertura» di Giovanni Ce
sareo fa perno su due saggi: il 
primo è teorico generale (Mau
rizio Grande, «Il destinatario di 
massa»), particolarmente at
tento nel notare tutta la dimen
sione moderna delle pratiche di 
comunicazione volta ad * una 
•attivazione socioculturale dei 
testi al di là del messaggio in 
essi contenuto», pratiche, à be
ne ricordare, che non per que
sto cessano'di essere linguisti
camente strutturate; il secondo 
è d'intento storico (Benedetto 
Bini, «Le arti decorative: il pri
mo progetto»), teso ad identifi
care nella Great Exhibition 
londinese del 1S51 l'avvio di un 
modulo fondamentale per la 
storia dell'evoluzione del pub
blico della industria culturale, 
l'intervento del design diretta
mente sul mercato, sulla massa 

State attenti 
alla balena bianca 

Lettori di Melville, apnte le orecchie: «Mobv Dick, la 
storia della balena bianca e del capitano Achab, escono defi
nitivamente dalla leggenda per diventare storia». Così reci
tava qualche giorno fa la nota di una agenzia di stampa 
americana annunciando l'avvenuto ritrovamento del «dia
rio» completo di un marinaio, Thomas Nickerson, sulla tra
gedia della nave Essex, speronata • distrutta da un capodo
glio nel novembre del 1820 nell'Oceano Pacifico. L'avveni
mento, è noto, aveva fornito a Herman Melville lo spunto 
per il suo capolavoro, pubblicato nel 1851. 

Bene. E se a qualche scrittore «fantasma» venisse ora in 
mente di aggiungere, per «amore di verità», un capitolo alla 
storia di Achab, Ismaele e della nave Pequod? In fondo cono
sciamo la passione anglosassone di spiegare anche l'impossi
bile, o quella americana di riscrivere continuamente i propri 
sogni (o deliri), dall'epopea del West al Vietnam, di metterli 
in scena con ricostruzioni minuziose quanto... arbitrarie. 

Attenti però, Moby Dick è una creatura inquietante, un 
cetaceo sfuggente dai mille significati, un leviatano gigante
sco, quasi il volto sommerso di un immenso Paese. Forse d 
proveranno. Ma è difficile aggiunger* un capitolo ai sogni. 

dei consumatori e non più sul 
pubblico come acquirente di 
prodotti artistici, la nascita allo 
stesso tempo della serialità • 
della «firma» (si pensi a Mor
ris). 

Seguono un saggio di Loren
zo Hendel («L'immagine del 
pubblico presso il pubblico»), 
che ha il merito di analizzar* 
ambiti particolarmente «popò* 
lari» come «Cronaca italiana». 
solitamente snobbati; Un con
tributo come sempre utile e 
puntuale di Antonio Cascino 
(«L'uso degli strumenti di ricer
ca») sulla base dell'esperienza 
RAI. Ed ancora scritti di Index 
(Archivio critico dell'informa
zione) sull'immagine del lettore 
ad opera dei quotidiani; Alber
to Cadioli e Giovanni Peresson 
su alcune strategie editoriali; 
Erica Arosio sull'importanza 
dell'audience nel sistema tele
visivo privato/locale; Giuseppa 
Barile su alcuni aspetti econo
mici della domanda del consu
matore. 

È. quello del pubblico, un 
settore nel quale c'è ancora 
molto da lavorare. Sia nella di
rezione di una ricostruzion* 
storica dei processi eocjo-eee-
nomici che hanno visto Is'tra-
sformazione del pubblico da 
aggregazione riconoscibile di 
spettatori (termine non a caso 
cosi «ottocentesco»!) intomo ad 
un insieme testuale omogeneo, 
a massa (termine appunto tut
to «elettronico»). Sia nella dire
zione di un chiarimento teorico 
e progettuale politicamente a-
gibile. Ma c'è da lavorare anche 
a partire dagli interrogativi di 
fondo. È davvero lecita la di
stinzione tra un pubblico «im
maginario», • «irreale», perché 
prodotto dall'industria del con
sumo. e un pubblico «reale»? 
Tale distinzione non riproduce 
forse quella antica ma, per 
quanto nobile, abbastanza de
caduta opposizione tra bisogni 
autentici e bisogni inautentici? 
Ancora: è tutt'ora ragionevole 
ipotizzare un lettore o uno 
spettatore, in cui la natura di 
consumstore può essere sepa
rata radicalmente dalla sua na
tura di soggetto sociale? 

Alberto Abruzzese 


